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Cmquant'anni fa iniziavano le riprese del film di Visconti 
capolavoro «maledetto» e pietra angolare del cinema italiano 
Pubblichiamo una serie di foto inedite scattate sul set 
da Osvaldo Civirani fedele interprete del mondo viscontiano 

Le foto riprodotte in questa pagina hanno 
una lunga storia. Scattate da Osvaldo Civirani 

(appena venticinquenne all'epoca), si 
riferiscono alle riprese di Ossessione, girato 
fra il giugno e il novembre del 1942 in varie •; 

località del Ferrarese e della sponda rodigina * 
del Po, nonché ad Ancona. Un film, come V 

tutti sappiamo, «maledetto»: peri tagli della ,;: 
censura repubblichina, per la perdita o lo :; 

., smembramento del negativo, per la ' 
sommarietà delle varie edizioni circolanti, 

ma anche e soprattutto per la scarsità di £ 
materiale fotografico esistente. Eppure il i] 

«tesoro» era quasi a portata di mano. :;; 
Vivacissimo addetto stampa di Ossessione- e -.' 

. quindi gerente del materiale fotografico i: 
predisposto alla bisogna - fu infatti Antonio 

Pietrangeli, futuro autore di grande valore, .'. 
scomparso nel 1968. Pietrangeli era un .,' 
metodico e conservava tutto quanto Io ; 

riguardava da vicino: per esempio - e il fatto :: 
dà origine a questo evento - le circa 300 foto • 

scattate da Civirani sul setdi Visconti. La "} 
famiglia Pietrangeli (la moglie Margherita,... 

scomparsa nel 1988, i figli Paolo e Carlo) non ; 
è stata da meno nel preservare l'archivio. , • 
Antonio Maraldi, un giovane laureato in pi 
• filosofia, innamorato del cinema di 

Pietrangeli (cui ha dedicato un «Castoro» di " 
imminente pubblicazione presso la Nuova :'. 

. • Italia), questo «fondo» non solo lo ha :'. 
scoperto, ma ha contribuito a farlo acquisire ' 
nel 1991 dal Centro Cinema Città di Cesena, 

una di quelle strutture «periferiche» che, se 
non esistessero, andrebbero inventate. Una 

volta tanto, una bella storia italiana, ove 
romanzo e realtà, cinefilia e coscienza civile • 

si intrecciano nel modo giusto. Proprio come 
in Ossessione. Proprio come nel libro e nella ;", 
mostra che, per icinquant'anni della prima > 

proiezione pubblica del film (maggio 1993), .~ 
••• ci si sta muovendo per realizzare con il ,i 

' contributo degli.interlocutori giusti. Per : 
tornare, attraverso Ptetwngeli, a Visconti, ma -, 
anche, attraverso Visconti, a Civirani: questo ' 
splendido interprete fotografico del mondo „ 

s di un film e dottanti mondi 
che vi ruotavano attorno 
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Qui accanta 
una scena 
del film. 
Sopra 
a sinistra 
Clara Calamai 
durante -
una pausa, . 
a destra --
Visconti f. 
e Girotti.' 
Qui a destra 
Visconti •.. 
dà lezioni li
di cucina »;• 
alla Calamai, 
sotto -
la Trattoria 
Ex Dogana. 
In basso 
a sinistra ' 
un bacio ' 
tra Girotti 
e la Calamai, 
a destra 
Visconti 
sulla gru 
durante 
le riprese 
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L O M N Z O PBU4ZZARI 

• • Chi dice il 13 giugno, chi 
dice il 15: fatto sta che in quel
l'afoso annuncio d'estate del " 
1942 iniziavano le riprese del < 
htm più mitico e al tempo stes- ; 
so più rimosso del cinema Ita
liano: Ossessione di Luchino 
Visconti. Sono trascorsi giusto 

. cinquant'anni e pare di dover 
compiere una ricerca archeo
logica, fra leggende che con il 
tempo si sono accumulate, te- . 
stimonianze contraddittorie o 
incoerenti, versioni addome
sticate a uso personale. .-, 

I nomi coinvolti in Ossessio- • 
ne sono davvero tanti, a co
minciare dalla sceneggiatura, 
tratta alla lontana da un ro
manzo dell'americano James 
Cain (il postino suona sempre 
due volte, 1934), che già allora 
aveva ispirato un film (Le der-
nier tournantdi Pierre Chcnal) , 
e che in seguito avrebbe pro
vocato due remake (Il postino 
'46 di Tay Gamett e quello '81 
di Bob Rafelson). Tre film che 
non possono competere - per 
originalità di ambientazione, 
per senso dell'ambigui^, per 
presenza di sottili allusioni, e 
anche per portata complessivii^ 
della regia - con l'involontario 
«noir» di Visconti (una passio
ne, un adulterio, un delitto), 
preso oltretutto per pietra an
golare del sorgente neoreali
smo. ••• —•• 

Alla sceneggiatura di Osses
sione, oltre al regista, parteci
pano con pesi diversi e non 
più districabili: Mario Alicata, 

Giuseppe De Santis e Gianni 
Puccini (regolarmente accre
ditati noi titoli di tetta, pur se -. 
Alicata e Puccini nel frattempo . 
erano Uniti a Regina Codi per 
cospirazione antifascista). An-

| ionio Pietrangeli (che con De 
li Santis 6 anche assistente alla : 
; regia), Alberto Moravia e forse 
• Giorgio Bassani (ignorati an-
; che per motivi razziali), senza 
! dimenticare, come suggerisco

no varie fonti, i possibili appor
ti di Sergio Grieco. Pietro In-
grao. Rosario Assunto, Massi
mo Mida Puccini, Aldo Sca-
gnelti e del direttore di produ
zione Libero Solaroli... Ma ' 

. l'impressione, anzi, la certezza 
è che soltanto sul set nasca 
l'andamento delle movenze, 

• delle scene, dei dialoghi, e che 
molti nomi «aggiunti» rispon
dano a criteri sentimentali od 

" opportunistici (non manca di 
, rilevarlo Lino Micciche nel suo 

Visconti e il neorealismo, Mar-
, SiHO). - • --r. . .. 

Come documentano le im
magini scattate da Osvaldo Ci
virani (che ha l'onore eli com
parire in persona nei titoli di 

' testa sotto la dizione «serie fo-
xtografichc», riconoscimento in-
• sente—almeno per l'epoca), 
nel corso di quei sei mesi di ri
prese l'ambiente fa sentire pre-
pontemente il suo peso. Gli ar
gini del Po, la trattoria con 
pompa di benzina a una deci
na di chilometri da Ferrara ver-

i- so Polesella, le piazze e le viuz-
' ze della città estense, gli analo

ghi luoghi di Ancona (suggeri

ti dal marchigiano Puccini), i 
trasferimenti in treno o sul ca- ; 
mioncino vanno ben oltre il .: 
fondale o lo scenario per par
tecipare all'azione e formico
lare di materiale umano, in 
una direzione che si può ipo-
tizzare come «realistica» nono- ; 
stante l'eccezionalità di taluni 
avvenimenti e comportamenti. ' 

E poi c'è lui, il trentaseienne "• 
Visconti, che forse delude gli '\ 
amici . più .• «impegnati» • del '. 
gruppo Cinema (a cominciare ; 

dall'ideologo Alleata) nel pri
vilegiare l'ossessione delle 

passioni rispetto all'ossessione 
della polìtica, nello sfilacciare ; 
il racconto, nel noncurarsi del
le motivazioni, ma che - come 
tutti alla fine gli riconosceran
no - riesce a dipingere un'Ita
lia antitetica a quella che il fa
scismo propone e impone. Un 
Visconti che già racchiude in 
nucc la poetica e l'immagina
rio delle pellicole successive, 
compresi vezzi melodramma
tici (non solo nel senso di ope
ra lirica), cure estenuanti del 
particolare, piacere della cor
poreità, non tanto velate con

cessioni omosessuali che an
che certi indugi delle foto di 
scena ci confermano. -

Ossessione e il film dei «se». 
Che cosa sarebbe divenuto se 
l'avesse intrepretato la desi
gnata Anna Magnani, impedita 
invece da una gravidanza e 
fors'anche ostacolata da qual
che rivalità? Che forma avreb
be assunto se fosse stato accet
tato il primo montaggio di Ma
rio Serandrci, veloce ed ellitti
co, o se - anziché rifarlo di sa
na pianta sotto la direzione 
dello stesso Visconti - fosse 

stato approvato il secondo 
montaggio di Alessandro Bla-
setti, che De Santis definisce 
«bello e con tempi sufficiente
mente grintosi», ma che «non . 
era il film di Luchino»? Che co- • 
sa sarebbe accaduto serta le 
complicazioni della censura, •"• 
le paure dei distributori, le di
scordanti (et pour cause} ac
coglienze della critica in un'I
talia che sarà presto spesata 
in due e travolta dalla bufera 
della guerra guerreggiata? i. r-••?.'• 

Ma Ossessione (si rileggano : 
le belle pagine della biografia ' 
dedicata a Visconti da Gannì 
Rondolino per la Utet) >ì so- -
prattutto quello che ci lesta. 
Con Clara Calamai sbalzata 
dal palcoscenico dei Misna- • 
dieri di Schiller a una camera 
senza bagno in un albergo di 
corso Giovenca a Ferrara, e '; 
ben presto in lacrime perché 
Visconti e l'operatore Aldo • 
Tonti non consentono al suo : 
volto «normale» ì favori di un ' 
cerone all'americana o di luci ' 
consenzienti. Con Massimo Gi
rotti costretto insieme ali.» sua 
partner a immergersi nelle ac- ; 

que gelide di un canale e ad ; 
arrampicarsi su una riva servo- \ 

':• Iosa, non una volta sola ma tut- ; 
• '. te le innumerevoli oo/teche l'e

sigente Visconti pretenda dai > 
: suoi attori. Con l'incoscienza ' 

che caratterizza le riprese (ri-
: corda Girotti: «Ancora non si : 

sentiva, è incredibile, il clima 
della. guerra... Lavoravamo 

• tranquillamente, serenamente, " 
mangiavamo tutto quello che 
ci pareva, la sera»), magan 

È De Sica urlò «mamma» (ma nessuno lo sentì) 
• I PESARO. Tutti ricordano le 
prime parole pronunciate da 
Greta Garbo nel suo primo film ;!. 
sonoro, La regina Cristina. E : 
quelle di Vittorio De Sica? Il i 
protagonista della stagione ci- ; 
nematograf'tca italiana tra le 
due guerre, il divo, si è detto 
qui a Pesaro, «che sta a Mario 
Camerini come James Stewart '• 
a Frank Capra», recitò la sua -
battuta d'esordio nel 1917. Di- •. 
ceva: «Ho vinto il primo pre
mio, mamma». Il film s'intitola
va // processo Clémenceau. da " ' 
alcuni attribuito a Bencivenga, •; 
da altri a De Antoni. La data f 
non tragga in inganno, il cine- ! 
matografo non era ancora so- ; 
noro, le parole dunque affida
te alla forza espressiva di una ' 
didascalia. Le immagini, sei ; 
minuti in tutto, di questa prima 
apparizione cinematografica 

di De Sica (un adolescente ri
conoscibile forse solo agli oc
chi commossi della sua com
pagna Maria Mercadcr e del fi
glio Manuel) si sono ieri matti
na materializzate sullo scher
mo del cinema Moderno di Pe
saro che dedicava al regista di 
Ladri di Biciclette e di Umberto 
D. una delle sue giornate di 
studio. • 

Si e trattato di una delle pic
cole sorprese di questo festi
val, uno spezzone assoluta
mente i introvabile. Riportato 
alla luce dalla Cir. 'cca di Bo
logna che ha rintracciato un 
negativo del film a Valencia in 
Spagna. Subito dopo sono 
scorse le immagini di un bulfis-
simo «promo» relativo alla la
vorazione di Ladri di biciclette, 
con De Sica e l'operatore Mon-
tuori in giro per (finti) sopral

luoghi e la solita scena (rifatta 
ad uso e consumo dell'inge
nuo spettatore) in cui il «mae
stro» convince il piccolo Enzo 
Staiola a piangere, ma non co
me veramente accadde, accu
sandolo strumentalmente di 
essere un «ciccatolo». 

In sala c'era dunque molta ' 
commozione, numerose le do
mande ai parenti del regista, 
alla mitica Luisa Alessandri, 
sua «aiuto» in quasi tutti i film. 
E tanta rabbia di fronte a quan
to lei De Sica attore è andato 
forse irrimediabilmente perdu
to. «Mancano film importanti», 
lamentava Roberto Turigliatto, 
il curatore all'interno della Mo
stra di questo evento speciale, 
«come La vecchia signora. Li-
sette, fino a Manon U-scaut», un 
film significativo se non altro 
perché pare che De Sica, cosi 
insoddisfatto del risultato arti-

L'evento speciale ; della ventottesima 
edizione della Mostra intemazionale del 
Nuovo cinema di Pesaro è quest'anno 
dedicato a Vittorio De Sica. Una retro
spettiva ripropone tutti i suoi film girati 
come regista, compreso l'esordio, Rose 
scarlatte, per decenni considerato per
duto. E molti dei film ai quali De Sica 

partecipò semplicemente come sceneg-
; giatore o come attore. La rassegna è an
che l'occasione per ritornare .critica
mente su un cinema tra i più conosciuti 
e tra i meno indagati. Ieri si è svolta una 
tavola rotonda su «De Sica autore, regi- : 
sta, attore», presenti tra gli altri Maria 
Mercadere il figlio Manuel. 

DAL NOSTRO INVIATO 

stico, avrebbe deciso in quel
l'occasione di passare alla re-

. già. Importanti e non da sotto
valutare sono però anche i «ri
trovamenti». Proprio sabato se
ra un pubblico folto aveva assi
stito, in un'altra sala, alla 
doppia proiezione di Rose 
scarlatte, che 6 il primo film di 
De Sica regista, fino a pochi 

DARIO FORMISANO 

mesi fa consideralo perduto, e 
adesso ritrovato in ben due co
pie, l'una francese l'altra spa
gnola, leggermente diverse, 
entrambe, purtroppo, doppia
te. Tratto da una commedia di 
Aldo De Benedetti, interpreta- ; 
to da un'attrice francese, Re-
née Saint-Cyr, oltre che dallo 
stesso De Sica e da un irresisti

bile Umberto Melnati, il film è 
un meccanismo quasi perfetto, 
una «comica sentimentale»co
me scrivevano le cronache del 
tempo che senza nulla togliere 
alla grazia dell'attore già rivela 
la mano del regista destinato a 
ben altri capolavori. •'-, ' • v >-

Si può parlare di riscoperta . 
anche per La porta del cielo. 

sottratto ad un oblio più che 
decennale e • riproposto lo , 
scorso venerdì in tarda serata 
tv anche dal Fuori orario di '•; 
Raitre. Un film commissionato ; 
dal Centro cattolico, un prete- ; 
sto colto al volo dalla troupe ! 
per sottrarsi ad eventuali obbli- : 
ghi bellici: 6 la storia di un pel- ; 
legrinaggio a Loreto (lo stesso * 
che ha fatto dire al neo presi
dente della Repubblica Scalfa- , 
ro ai fedeli che l'invitavano a 
partecipare: • «Baciate la Ma
donna da parte mia»). -.•-... 

Il processo Clémenceau è del •< 
'17, Rose scarlatte del '40, La : 
porta del cielo del '44. E Vitto
rio De Sica é morto quasi ven-
t'anni fa. Ci si potrebbe chie
dere cosa c'entri tutto questo ; 
con una Mostra istituzional
mente • intitolata al «Cinema • 
nuovo». Eppure chi qui a Pesa- <; 
ro s'imbatte quotidianamente "• 

in strampalati film sudcoreani 
o in un pacchetto di titoli fran
cesi, omogeneamente ispirati • 

'•'- da un datato sperimentalismo ". 
antinarrativo, é proprio : nei ì 
film di De Sica che scopre una : 

[ sorprendente modernità. L'at
tualità di De Sica é stata ribadi
ta del resto con sfumature ed ; 
accenti diversi da un gruppo di " 
studiosi e ricercatori (Pellizza-1 
ri, Pecori, Dellacasa, La Polla, * 
Turigliatto, Boarini, Caldiron, ' 
Grande) e costituisce il noc
ciolo di una preziosa pubblica
zione della Marsilio in questi 
giorni in libreria (De Stai a cu
ra di Lino Micciché). L'autenti
cità dello sguardo, l'infinita cu
riosità, il rispetto per la realtà 
piuttosto che per il realismo, la 
varietà della cifra stilistici: inu
tile ricordare ancora cosa sia 
stato De Sica, cosa resti della ' 

realizzate nello stesso luogo in 
cui appena un anno dopo si 
sarebbe svolta la strage di anti
fascisti rievocata in La lunga." 
notte del '-/JdiFlOHrsUuiuVuu- • 
cini. Con qualche scena ci rac- : 
cordo girata-sostengono talu- : 
ni - in extremis a Cinecittà. ;" 
Con un pool di intellettuali, pò- S 
litici e futuri cineasti (si parla, p 
ma penso erroneamente, per- ;i 
sino di Antonioni) che crede ' 
nel cinema come arma della r 
«rivoluzione comunista» - o al- : 

• meno di un radicale rinnova- • 
i mento - e, in un'unica confor- : 
tante istanza, come piacere • 
del testo. •-•—•••'--•> ••- •-.:.• 

Quel che viene in mente cin- •_ 
quant'anni dopo é che Osses- •' 
sione è veramente figlio della : 
propria epoca, quanto di più ; 
incisivo, struggente e stimolan- ; 

: te potesse allora essere conce- •; 
pito, ma è anche un prodotto •; 
di grande classe, un intenso i 
soffermarsi sulle sciagure urna- i 
ne, un risvolto del buio, ove si :} 
guarda a un fosco particolare -
che é metafora e rispecchia- • 
mento di un più incombente e 
inafferrabile disagio. Quel che : 
viene in mente, è che di un'al
tra Ossessione avremmo biso- : 
gno anche oggi, in epoche di \ 

• film che con la loro accattivan- ; 
te grazia (o disgrazia), la loro ; 
studiata abilità, la loro onesta ; 
realizzazione esprimono alla • 
fin fine pochezze, • più che • 
grandezze. • A meno che lei 
grandezze ': possano - essere ' 

: confuse con qualche statuetta ' 
amencana o qualche palmctta 
della Croiscttc 

sua lezione (si è molto citato // 
ladro di bambini di Amelio). 
La disquisizione dotta su Ile vir
tù del cineasta ha fatto piutto
sto da contrappunto all'evoca
zione affettuosa dell'uomo da . 
parte dei parenti e gli amici ; 
presenti. Le sue doti ma anche ; 
naturalmente i suoi milk'difet- ' 
ti, le sue manie. Luisa Alcssan- ; 
dri ricordava ad esempio, la : 
sua capacità a ritagliarsi sul set 
•momenti di riposo, il suo riu- -
scire ad addormentarsi piaci- ; 
damente nelle condizioni più 
bizzarre e disagiate e cosi re-. 
cupcrare energie» E anche a 
noi piace quest'ultima imma- ; 
gine di un De Sica serenamen
te addormentato tra la confu- > 
sione del set (e della vita). 
Pronto a svegliarsi da un mo
mento all'altro. E a tornare al 
lavoro. ' • •:.'»' :•-.••• 


